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Q uella cattiva  
coscienza

Erano anni che l’America Latina non appariva più, cosi 
vistosamente come in questi mesi, quella « cattiva coscien­
za » e quel « banco di prova » dei potenti che è.

Le drammatiche vicende del Salvador e la crisi delle 
Falkland l’hanno invece ricondotta sulle prime pagine dei 
giornali, ancora una volta per stupire, disarmare, sconvol­
gere i nostri schemi culturali. L'America Latina appare in­
fatti oggi come il simbolo della crisi di tutte le ideologie 
che negli ultimi decenni si sono fronteggiate proprio sul 
suo terreno. E’ questo un dato con il quale tutti quanti ab­
biano un minimo di onestà intellettuale ed umana devono 
fare i conti. In America Latina, spaventosamente, la destra 
è oggi vincente; non solo militarmente, ma — e proprio 
questo è il dato spaventoso — soprattutto politicamente. 
Il macellaio D’Aubisson, con ogni probabilità « padrino » 
dei killers di mons. Romero, è eletto plebiscitariamente ar­
bitro della situazione politica salvadoregna, con buona pa­
ce di chi vedeva in Duarte « la soluzione ». Il Generale Gual­
tieri, responsabile di uno dei regimi militari in cui più si­
stematicamente si praticano atroci violazioni dei più ele­
mentari diritti umani, quel generale Gualtieri che ha preso 
in consegna dal generale Videla le decine di migliaia di 
desaparecidos, quello stesso generale si serve di quattro iso­
lette sperdute nell’Atlantico per ricomporre l’unità nazionale 
e il consenso popolare intorno al suo governo di assassini 
e torturatori.

Ed è per noi motivo di profonda amarezza, e anche di 
ferma indignazione, constatare come questa nuova triste pa­
gina che l’America Latina sta oggi vivendo, sia motivo per 
tanta destra nostrana, spesso purtroppo anche « cattolica ». 
di cantare vittoria, di sostenere che, in realtà, i regimi auto­
ritari del Sudamerica non sono poi così brutti come li si di­
pinge, e che tutti i « dossiers » sulla repressione militare e 
sullo sfruttamento economico, diffusi in questi anni in occi­
dente, sarebbero « propaganda comunista » o « strumenti di 
divisione nei popoli e nelle Chiese ».

In realtà nessuno di questi reazionari in malafede ha 
mai riconosciuto lo stato di profonda degradazione sociale, 
culturale, ed umana in cui versano le popolazioni dell’Ameri- 
ca Latina, privata di qualunque possibilità di esprimere al­
cuna soggettività; nessuno di costoro ha riconosciuto che 
le popolazioni del Sud America sono plebi più che popoli, 
ammassate in favelas disumane, atterrite dalle violenze, de­
gradate da una miseria sporca e corrotta che è ben diversa 
e peggiore dell’austera ma fiera povertà dei polacchi; nes­
suno, infine, ha mostrato di rammentare che i popoli che 
non possono riunirsi, associarsi in sindacati e partiti demo­
cratici, sono condannati alla subalternità ai più forti e ai 
prepotenti, ai piccoli don Rodrigo locali come ai grandi im­
peratori lontani.

Ma se l’America Latina va a destra, è colpa anche della 
sinistra, di una sinistra troppo spesso ideologica e settaria- 
tanto elitaria, quanto violenta, troppo spesso incapace di 
proporre all’America Latina altro che una traduzione in spa­
gnolo dello stalinismo, come mostrano i nuovi, stupidi oltre 
che barbari, « massacri dei Kulaki » in Salvador, o la disin­
voltura diplomatica di Cuba, che pur di mettere in difficol­
tà gli yankees non esita a schierarsi con Gualtieri.

In questa situazione, un grosso ruolo può certo giocare 
la Chiesa, la Chiesa di mons. Romero e di mons. Camara, 
a condizione che, per paura di finire subalterna ai cubani, 
non si consegni nelle mani dei Gualtieri e dei D’Aubisson.

A condizione che essa continui ad essere strumento di 
crescita di una coscienza e di una soggettività politica tra 
la gente, e non accetti mai di divenire strumento di paci­
ficazione artificiosa e a buon mercato. E a condizione che 
essa sia aiutata dalle Chiese sorelle dell'Occidente che non 
possono dimenticare di essere chiamate ad annunciare il 
Vangelo nei paesi dove si decide la sorte dei popoli latino­
americani.

Non possiamo infatti ignorare come il nostro futuro si 
giochi in America Latina: se in Salvador vince D’Aubisson è 
peggio anche per noi perché la barbarie è contaggiosa. Ma 
non possiamo neanche dimenticare come il futuro dell’Ame­
rica Latina si gioca anche — e forse, purtroppo, soprattutto 
— da noi, attraverso l’intelligente contributo di quanti cre­
dono che si possa governare la terra senza costringere interi 
continenti alla schiavitù e alla disperazione, e lavorano cul­
turalmente e politicamente di conseguenza.

Giorgio Tonini

Polsini di specchiato candore
Sono ospite del Rotary 

Club al pranzo del giovedì al 
Jolly Hotel. Questa settimana 
i benem eriti soci del sodalizio 
si intratterranno sul progetto 
del terminale per lo sbarco  
del carbone che sarà realizza­
to nella Zona industriale di 
Trieste secondo la previsione 
del piano energetico naziona­
le. Sono attorniato da un cen­
tinaio di persone che contano 
nella Trieste bene, liberi pro­
fessionisti, imprenditori, ecc. 
Nessuna donna. Fra i rotaria- 
ni di spicco è presente Man­
lio Cecovini dalle molte cari­
che: è avvocato dello Stato, 
ex sindaco di Trieste (oggi 
commissariato), leader del 
Melone, parlamentare euro- 
ropeo per il Pii, ex Sovrano 
Gran Commendatore del 33° 
grado del Rito Scozzese Anti­
co Accettato per la Giurisdi­
zione Massonica d ’Italia. Pre­
siede Gioachino Alessi detto 
Chino ex padre-padrone del 
Piccolo, venduto a Rizzoli nel 
1975 per 10 miliardi (di allo­
ra!), colonna della rivolta po­
polare anti-Osimo. Cerco di 
immaginare la situazione del­
l'assessore regionale Rinaldi, 
un cattolico ex presidente del­
la Fuci triestina, caro amico 
di famiglia, che e stato invi­
tato dal Rotary a illustrare il 
progetto del terminal.

Appena saputo che sono in 
servizio, il mio vicino di de­
stra, un venerando avvocato 
che è anche presidente della 
Società dei concerti (e ha V 
ultimo modello di Canon al 
collo) mi parla malissimo del 
critico musicale del Piccolo. 
L'altro narra il suo viaggio 
recente in Sud Africa tutti si 
meravigliano che colà la pro­
stituzione non esista. Riesco 
a portare il discorso su argo­
menti più accessibili e discuto 
con l’avvocato sui principi del 
diritto processuale austro-un­
garico rispetto all’attuale ita­
liano (!); il vegliardo rievoca 
con com m ozione il Regola­
mento generale giudiziario di 
Giuseppe II  (1781) ispirato al­
l'oralità e al principio inqui­
sitorio.

Dopo il pranzo, adeguato ai 
tassi di colesterolo dei com ­
mensali, il rotariano R affaele 
De Riù, presidente della Fe­
derazione regionale degli in­
dustriali e d e li  Associazione

provinciale spiega le ragioni 
per cui la categoria è favore­
vole e interessata al progetto. 
Cecovini interviene appoggian­
do vigorosamente l’iniziativa. 
Penso a quello che possono 
sapere questi signori delle 
massaie di San Sabba che ri­
tirano dalle finestre il bucato 
già nero di fumo, di un inte­
ro quartiere che lotta da anni 
anche nelle aule dei tribunali 
contro l’inceneritore dei rifiu­
ti, contro le fabbriche che a- 
dottano filtri insufficienti. Fra 
qualche tempo vedranno pas­
sare, anzi « movimentare » a 
cinquecento metri di distanza, 
cinque milioni di tonnellate di 
carbone all’anno, in seguito 
dieci e forse quindici. Eppure 
l’ecologia era il punto forza 
del Melone nella protesta con­
tro le industrie previste da O- 
simo (che il Grande Oriente 
d ’Italia si sia accordato con 
la Conf indù stria? n.d.r.).

Adesso tocca a Dario Rinal­
di. Parla con calore del pro­
getto com e occasione per bat­
tere la rassegnazione della 
città, per invertire la tenden­
za all’assistenzialismo e rida­
re a Trieste il gusto di rischia­
re e di costruirsi il proprio 
futuro. E' rigoroso sulla ne­
cessità di salvaguardare l’am ­
biente. Lo guardano un po' 
imbambolati, qualcuno chia­
ramente in preda alla son­
nolenza.

Come ci si è illusi di poter 
battere questa gente? Masso­
neria, assicurazioni, ricchi 
commercianti, televisioni pri­
vate: un giro di potere stri- 
sicante e invisibile, potere 
che ha sognato per anni di 
far pagare ai cattolici l’ardire 
di governare la città. E il po­
polo di Trieste chi segue og­
gi? La classe dirigente catto­
lica triestina, uscita dall’Aci, 
dalla Fuci, dalla Silvio Pelli- 
co, dai Salesiani, dai circoli 
degli istriani in esilio gli ha 
parlato di grandi progetti, di 
città umana, di solidarietà 
con i deboli, di esperienza per 
i giovani, di collaborazione 
con gli sloveni; decine di mi­
liardi sono stati procurati per 
Trieste dai parlamentari per 
quello che doveva essere il 
progetto della Grande Trie­
ste degli anni ’80. Ma que­
sto ha assai poco signifi­
cato per le decine di mi­
gliaia di pensionati e di im­

piegati triestini. Hanno l'ap­
partamento in proprietà e for­
se anche un altro (sfitto, per­
ché gli inquilini sporcano): a 
Capodanno hanno il concerto 
al Politeama, proprio com e a 
Vienna: alla fine c ’è la Ra- 
detzski Marsch e tutti batto­
no le mani a tempo, contenti; 
vanno a fare benzina in Jugo­
slavia e alla domenica man­
giano polenta e capriolo in 
Carso qualcuno pensa già di 
farcisi la villetta per l’estate e 
provino gli sloveni a dire che 
il Carso è terra loro! Perché 
rischiare il conto in banca in 
investimenti se non hanno (e 
non hanno voluto) dei figli 
cui lasciare i frutti? Che bi­
sogno c ’è di fabbriche, di o- 
leodotti, di apertura all’Eu­
ropa dell’Ovest e dell’Est, di 
collegamento con la Regione 
quando si può vivere spen­
sierati com e ai tempi di Franz 
Josef? A che servono l’Area di 
ricerca, la Scuola di studi a- 
vanzati, il Centro di fisica 
teorica quando noi abbiam o  
il PORTO quello l’ha fatto Ma­
ria Teresa, altro che queste 
cose italiane! Se uno ha ma­
nie culturali può ben stare 
contento che c ’è il centenario 
di Joyce.

E pazienza se ogni settima­
na si trova un vecchio morto 
da giorni, di fam e, solo nel 
suo appartamento, pazienza 
se sono com inciate le morti 
per eroina, pazienza se i gio- 
vani non trovano casa, con 
30.000 appartam enti in città 
abitati da una sola persona, 
pazienza se la città cala di tre­
mila unità all'anno, se la fa­
miglia m edia è di 2,1 perso­
ne, se a meno della metà dei 
concepiti è perm esso di na­
scere.

Su questo spirito, che la 
classe dirigente cattolica ave­
va creduto di poter superare, 
si fonda oggi la nuova ege­
monia dei potenti sulla città. 
Il triestino medio gli corre 
dietro, quando gli dicono che 
pochi impianti manufatturieri 
o ad alta tecnologia ridurran­
no il Carso com e Porto Mar- 
ghera e quando gli dicono che 
il terminal va fatto e fatto  
subito. E poi chi ha detto che 
il carbone sporca? Sulla ca­
micia di Cecovini e di De Riù 
non ce n’era neanche un gra­
nellino.

Mauro Vigìni



Speranza e
rivoluzione

Non esiste una definizione 
o descrizione univoca ed u- 
niversale della speranza: so­
lo la Chiesa e la tradizione 
cristiana ha sviluppato, a 
partire dalle Scritture, una 
teoria della speranza che la 
pone tra le tre virtù teolo­
gali, con la fede e la carità.

Nell’Antico Testamento spe­
rare in Dio è confidare nel­
la sua potenza o nella sua 
clemenza. Avendo Dio pro­
messo al suo popolo ogni be­
ne ed il successo, sperare che 
dalle sue mani vengano i be­
ni promessi diviene un atto 
religioso.

Nel Nuovo Testamento si 
spera la discesa dello Spiri­
to Santo, nella fiducia di Dio, 
fino alla fine dei tempi: la 
promessa della vita ¡eterna, 
futura e felice nella beatitu­
dine: dal patto con gli Ebrei 
si passa, evolvendo, ad una 
promessa cristiana ed univer­
sale fatta all’umanità che de­
ve confidare in quel Dio che 
ha già realizzato in Cristo 
la promessa fatta ad Àbra­
mo. Paolo ci dice anche (I 
Cor. 13, 13): la fede, la spe­
ranza e la carità dimorano 
insieme, ma la più grande 
tra loro è la carità. Grandi 
discussioni su tale primato: 
ma è che Paolo dopo aver 
parlato, prima, dei tempi e- 
scatologici riviene qui ai no­
stri tempi umani dove le tre 
virtù cooperano nell’atto di 
carità, segno vero di una ap­
partenenza al Popolo che è 
tormentato ma che possiede 
l’amore dello Spirito. E c’è 
una virtù che Paolo ordina­
riamente lega alla speranza: 
è la pazienza, la costanza nel­
le prove: il cristiano soppor­
ta le prove presenti per la 
gloria futura e benché la spe­
ranza sia sicura per la pn> 
messa nella fede non esclu­
de il timore (Phil. 2, 12) per­
ché se la Parola di Dio è in­
fallibile l’uomo no e deve 
temere le sue colpe.

Pandora, la prima donna
Nella cultura pagana inve­

ce la speranza è una divini­
tà allegorica che i Greci ri­
verivano sotto il nome di 
Elpis ed i Romani con quel­
lo di Spes. Era sorella del 
Sonno, che sospende le no­
stre pene e della Morte, che 
le conclude. La si rappresen­
tava sotto le sembianze di 
una giovane ninfa, dal viso 
sereno, incoronata da teneri 
fiori ed il color verde le era 
dedicato come emblema del­
la fioritura che precede la 
raccolta del grano. Gli anti­
chi le donavano anche le ali 
per significare che è proprio 
di tale Speranza di sfuggirci 
nel momento in cui si crede 
di possederla.

Gli artisti cristiani a par­
tire dal medio evo la raffi­
gurano per lo più come una 
donna che sostiene o una 
lampada o uno stendardo, 
appoggiata ad un'ancora, con 
gli occhi rivolti al cielo, ver­
so Cristo, nuovo protagoni­
sta della storia, con ai piedi 
magari, segno di disperazio­
ne, un uomo che si trapas­
sa con una spada: il suicida.

Dante stesso, solo alle por­
te dell’inferno, dovrà ammet­
tere l’inevitabilità del non ri­
torno e dire « Lasciate ogni 
speranza . . .  ».

Le due tradizioni e le due 
rappresentazioni^ gjiudaicoi- 
cristiana e pagana, si inter­
secano e si completano sen­
za identificarsi: vengono, po­
tremmo immaginare, da due 
esiti ed interpretazioni di­
verse di quel mito greco, bel­
lo quanto ambiguo, che ci 
apprestiamo a raccontare.

Pandora, l’Èva dei greci, la 
prima donna, modellata da 
Vulcano, dotata della vita da 
Minerva, ornata dagli dei di 
tutte le perfezioni, fu inviata 
da Zeus in sposa a Prome­
teo, perché arrabbiato che 
questi gli avesse rubato il 
fuoco. Portava infatti sulla 
terra un vaso misterioso in 
cui erano stati messi tutti i 
mali possibili. Prometeo sub- 
dorando un tranello, rifiutò 
di riceverla, ma suo fratello 
Epimeteo, contro il suo con­
siglio, l’accolse e, roso dalla 
curiosità di sapere, aprì il 
vaso e tutti i mali caddero 
sulla terra e si sparsero fino 
a coprire il mare, come ci 
racconta Esiodo, silenziosi 
per colpire di sorpresa: la 
sola Speranza rimase sul fon­
do del vaso che Pandora su­
bito richiuse. Tale fu, secon­
do i Greci, l’origine del se­
colo di ferro, epoca di sven­
ture.

Così non rimase altro agli 
uomini che « immaginare » la 
speranza, sorella del Sonno 
e della Morte, benefica fine. 
E gli Stoici, i pagani più pro­
fondi fra tutti i filosofi, fe­
cero della pazienza e del di­
stacco la loro lezione prefe­
rita: un ascetismo glaciale
per rendere insensibili alle 
passioni, anche a quelle al­
trui: una profonda compren­
sione della propria fragilità 
separabile solo nel paradosso 
tanto amato da Seneca « Tu 
cesserai di temere, quando 
cesserai di sperare »»; racco­
gli i tuoi pensieri nella vi­
sione del peggio, convinciti 
dell’iinpossibilità di combat­
terlo se non ritirandoti. Se

si vuole essere felici, per 
quanto possibile, non si de­
ve mai pensare all'avvenire. 
Il vaso di Pandora è irrime­
diabilmente chiuso.

Ma il mito non ci dice se 
poi venne un tempo in cui 
fu riaperto, dove la Speran­
za si presentò fra i mortali: 
perché non crederlo?

E così la speranza di Pan­
dora è per il credente non 
sorella del sonno, ma della 
veglia, non della morte ma 
della vita non con le ali per 
fuggire ma con l’ancora per 
restare e con gli occhi al cie­
lo per ritornarvi nella gloria. 
La speranza della promessa: 
Cristo con lo stendardo del­
lo Spirito.

Ambiguità del mito: esiti 
diversi possibili. La pausa, 
la pazienza del ritiro come 
lenimento fino alla pace del­
la morte, o il pellegrinaggio 
le crociate, la strada del cie­
lo fino alla resurrezione. La 
stessa età del ferro, del ma­
le, ma con esiti diversi: la 
storia ha avuto una conti­
nuazione nuova e dinamica. 
Pazienza passiva, pazienza at­
tiva: rassegnazione o incita­
mento a cambiare. Ciascuno 
scelga la sua versione.

Amore, desiderio, coraggio, 
fiducia

Ma che cosa è la speranza 
per il nostro linguaggio? Da 
molti secoli, tra coloro che 
pretendono di conoscerla, il 
partito del nuovo mito, la si 
è definita pressapoco così: 
è la ricerca di un bene ed 
in ciò differisce dalla paura 
che ha per oggetto un male.

Bene che è futuro perché 
la speranza riguarda un be­
ne che ancora non si possie­
de ed in ciò differisce dalla 
gioia, che nasce da un bene 
presente e posseduto. Bene 
che è di acquisizione diffici­
le: perché se si tratta di co­
sa di poco conto e facilissi­
mamente ottenibile non la si 
spera; ed in ciò la speranza 
si differenzia da un deside­
rio qualsiasi.

Ma un bene che è di ac­
quisizione possibile, che non

spera ciò che si sa impossi­
bile ed in ciò si differenzia 
dalla disperazione.

A ciò corrispondono quat­
tro atti o stati dell’animo di­
versi:
poiché l’oggetto sperato ap­
pare un bene, noi lo amia­
mo: poiché ancora non lo
possediamo Io desideriamo 
fortemente; poiché è di dif­
ficile acquisiziorie il nostro 
desiderio si arma di corag­
gio, e poiché infine la sua 
conquista non ci pare impos­
sibile il nostro desiderio co­
raggioso sì veste di fiducia.

Amore, desiderio, coraggio, 
fiducia: ecco l’uomo che spe­
ra, cioè che sceglie, cerca, 
crede.

Due speranze diverse?
Tutto torna, ma non nella 

realtà vissuta e nemmeno 
nella storia della Chiesa, do­
ve la legittimità della spe­
ranza è stata messa più vol­
te in discussione. La Chiesa 
ha dichiarato di condannare 
ogni rifiuto della speranza 
come virtù teologale, ma nel 
suo seno inquieto molte vol­
te è stato sollevato il pro­
blema: se per carità ed a- 
more Dio si fa nostro pa- 
dre ed amico, per la spee 
ranza noi veniamo a consi­
derarlo come un Padrone da 
cui attendiamo un salario e 
quindi abbiamo sempre un 
amore interessato ed inde­
gno, oppure demandiamo a 
lui dei doveri nostri nei con­
fronti degli altri. Questa que­
stione che diede vita ad in­
terminabili e profondi con­
flitti fra i dotti, specialmen­
te alle origini dell’epoca mo­
derna, è la questione solle­
vata anche contro la Chiesa 
da tutti i non credenti, ma 
credenti magari nell’umani­
tà e desiderosi di prospet­
tarle un motivo per progre­
dire, lavorare, unirsi, collabo­
rare.

Che cosa sperare fuori di 
noi più di quello che noi pos­
siamo fare? Perché impone­
te di sperare un Dio che vi 
permette di non sperare to­
talmente negli uomini? Op­
primete gli uomini deboli ed 
ignoranti con la vostra fede 
che nei fatti esclude quella 
sola speranza nella giustizia 
umana che loro servirebbe, 
e che risiede nell’urlo, nella 
rabbia, in ogni dolore da 
oppressione.

Una speranza che langue 
sotto la forza di una fede 
totalitaria ed una carità che 
opprime limitandosi a con­
cessioni: dove è infine quel 
Dio che vi concede di esse­
re amato calpestando altri 
simili?

Speranza cristiana o rivo­
luzione: nella nostra storia
il binomio si configura co­
me antitesi fino ad ergersi 
in conflitto di fedi coinvol­
gendo convinzioni secolari.

E questo dentro e fuori la 
chiesa come un lungo brivi­
do tortuoso: che fossero i 
catari o gli albigesi che vo­
levano vivere diversamente 
nel nome dello Spirito, ster­
minati dalla Chiesa della or­
todossa pazienza, che fosse

Hus o Miintzer ed i contadi­
ni tedeschi che furono mas­
sacrati dai principi benedet­
ti da Lutero, che fossero i 
quietisti francesi o gli ana­
battisti o che fossero infine 
gli atei ed i libertini con­
tro i gesuiti ed il re, i repub­
blicani contro i monarchici, 
gli operai contro i padroni, 
le classi contro le classi, i 
colti contro gli incolti.

Mondo e Chiesa si incontra­
no comunque nella lotta e 
nel conflitto, ciascuno al suo 
interno lacerato da nuove 
fedi e nuovi miti: crisi inter­
ne e crisi esterne nella gran­
de crisi tra laico e religioso.
E forse proprio nel nostro 
secolo, nel grande abbraccio 
fra ateismo e religiosità, 
scienza e fede, ne vediamo 
l’esito estremo. La secolariz­
zazione da tutti annunciata, 
sia nel bene che nel male, 
è il segno del riacuirsi di ta­
le crisi e del nuovo bisogno 
che gli uomini o meglio le 
grandi masse degli uomini, 
hanno di reinterpretare il 
mito di Pandora: così che lo 
studiale il problema dell’a­
teismo oggi o della rinasci­
ta di una nuova religiosità 
è studiare il medesimo feno­
meno sotto due aspetti di­
versi, due tradizioni diverse 
per atti e persone ma unite 
dalla ricerca della felicità 
dell'uomo, pulsione prepoten­
te, naturale e necessaria che 
fa risorbere miti, tensioni e 
forze. La speranza di Pando­
ra esiste in molte versioni 
ormai: si impone una nuova 
iconologia non più accademi­
ca ma sociale, esiste una ì- 
conologia sociale del bene 
che cerca di riappropriarsi 
dell'oggetto di speranza.

La passione e la speranza
Versioni che tutte almeno, 

a ben vedere, oggi rifiutano 
quella kantiana di un dove­
re rigido extra-speranza che 
nell’imperativo categorico do­
manda anche l'impossibile 
curarsi né del cielo né della 
terra. Ma l ’uomo che deve 
essere non è ciò che può e 
vuole essere: si conosce in 
un modo diverso da come si 
sente: l’uomo non è né an­
gelo né bestia ed appunto 
spera ciò che brama. Ecco 
quindi la teoria della spe­
ranza ¡come luogo teorico 
delle passioni umane, nobi­
litate e le rivoluzioni come 
luogo storico del loro soste­
nersi. Ciascuno poi giudichi 
quanto nel passaggio storico 
si sia realizzato di confor­
me alle attese e secondo 
quale ragione. Ma nessuno 
credo possa affermare, pur 
edotto dal cimitero che è 
la storia, che nel mondo mo­
derno si possa isolare la 
speranza dal cambiamento, 
riformista o radicale che sia 
la rivoluzione da ogni spe­
ranza collettiva, la teoria dal­
la prassi: dimostrerebbe di
non conoscere o le passioni 
umane o di misconoscere la 
nostra cultura e la cultura 
contemporanea delle folle, o 
almeno, e forse non è cosa 
da poco, di non aver mai ri­
flettuto sulla storia di Pan­
dora. Eppure ce ne sono: uo­
mini che sognano o amano il 
nulla o « lucidi pensatori » 
che anatomizzano l’uomo e 
la società e pensano di trat­
tarlo come una macchina, 
cingolata o semi-movente. 0  
anche coloro che sempre e 
comunque si garantiscono: si 
assicurano contro le speran­
ze eccessive e contro quelle 
eccessive altrui che portano 
le rivoluzioni perché privi di 
una certezza propria vogliono 
essere certi nelle cose che han-
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no. Eppure lo stesso grande 
Seneca si era accorto che 
« spes incerti boni nomen 
est », cioè che non c’è speran­
za senza incertezze né rivolu 
zioni senza rischi.

Grandi e piccole 
speranze

Per concludere, un'altra 
grande questione e tutta cri­
stiana: qual è l’oggetto vero 
della speranza cristiana? Se 
la speranza è virtù teologale 
cioè virtù che ha come bene 
immediato e primo Dio stes­
so, come può il cristiano spe­
rare meno di Dio stesso, osa­
re di sperare meno della sola 
salvezza eterna.

Come è possibile avere pic­
cole speranze? Non ci si de­
ve vergognare della speranza 
meschina, del contrattare la 
fede nella speranza delle pic­
cole cose? Cosa richiede la 
speranza assoluta se non il 
totale abbandono?

E' ancora la questione deh’

amore interessato o disinte­
ressato ma che investe anche 
il mistero della pre-destinazio- 
ne; perché infatti qualora si 
accetti tale mistero della sal­
vezza di pochi, cosa importa 
il mio comportamento terreno 
o la mia speranza se nulla po­
trà cambiare il volere divino?

La teologia cattolica ha 
sempre rifiutato gli estremi: 
sia una morale assolutamente 
asettica o la teoria dell’abban­
dono (se non in forme occa­
sionali) sia una morale rigo­
rosamente utilitaristica.

Ed al di là delle dispute teo­
logiche forse si deve cogliere 
una preoccupazione, nel tene­
re la via mediana, di rispetta­
re la fragilità dell'uomo e la 
sua dimensione naturale e 
passionale, degna, nonché la 
sua socialità che gli domanda 
di convivere con tutti senza 
condannare o cancellare nulla 
perché non si conosce la ra­
gione ultima delle cose fosse­
ro esse insignificanti.

Riconosciuto come realtà il

primato dell’aspetto radicale, 
in prospettiva, della croce; vi 
è una dignità anche nella spe­
ranza quotidiana, quanta al­
meno ve ne è nell’uomo che 
cerca e quanta almeno in 
quella carità che Paolo pone 
come prima tra le virtù e che 
nella realtà è fatta di piccoli 
moti di bontà su onde di in­
differenza, accenni di plurali 
smo sul mare dell'egoismo, 
quali stelle nella notte: ma co­
me per il navigante poche stel­
le bastano per giungere al por­
to, così poche stelle per un 
cristiano possono condurre al­
la meta o spingerci alla sua 
ricerca.

Perché anche le stelle sono 
disposte secondo un loro or­
dine e tracciano nel cielo fi­
gure mirabili e chissà che un 
giorno non appaia nel nostro 
cielo la costellazione di Pan­
dora con la speranza che bril­
la sul bordo, visibile e certa­
mente bella.

Beppe Tognon

Dall’apologetica
alla teologia fondamentale
a cura di Pietro Fazzi

Continuando una tradizione ormai consolidata, il Dipartimento di Scienze Religiose ddil 
Università Cattolica ha recepito nei suoi programmi per quest'anno accademico 1981/82 il se 
minario di Apologetica. Sotto la decennale e prestigiosa direzione del prof. Gustavo Bontadi­
ni, questo seminario ha iniziato generazioni di studenti al compito, non trascurabile e certo 
da non affidare aH'improvvisazione, di «rendere ragione della propria Speranza»; don Giu­
seppe Grampa da quest’anno ne cura la organizzazione e il coordinamento. Inserendosi in linea 
di continuità sostanziale con la precedente tradizione che prediligeva la riflessione filosofico, 
metafisica, si è voluto fare spazio ad una integrazione ulteriore del lavoro apologetico.

Per « saperne di più » a proposito di queste integrazioni ho pensato di approfittare un 
po' della disponibilità di don Grampa per rivolgergli qualche domanda in merito.

Da tempo ormai la parola 
« apologetica » sembrava essere 
scomparsa dall’orizzonte del sa­
pere teologico. Era forse una 
diagnosi affrettata? Perché, don 
Grampa, il Dipartimento di 
Scienze Religiose ha deciso di 
continuare con un « Seminario 
di apologetica »?

Occorre precisare che l’in­
tento di questo seminario va 
oltre l’apologetica, intesa in 
senso tradizionale, « oggetti­
va ». L’evoluzione realizzata in 
seno alla teologia da trent’an- 
ni ai giorni nostri è stata una 
risposta al bisogno di integra­
re la problematica della « di­
fesa della fede »: integrazione 
che ha trovato il suo luogo 
più proprio nell'approccio e 
nel metodo della Teologia fon­
dam entale (T.F.). La T.F., in 
quanto giustificazione critica 
del fondamento della fede, 
muove da uno studio della no­
zione di Rivelazione: uno stu­
dio che non può limitarsi a 
seguire un percorso puramen­
te razionale sulla base di ca­
tegorie proprie del sapere fi­
losofico senza rischiare di ve­
dersi limitato o da una pro­
spettiva intellettualistica e 
soggettivistica, o comunque 
da una prospettiva non ri­
spettosa della specificità del­
la Rivelazione cristiana.

Si può parlare della T.F. 
nel senso di una « apologetica 
radicale », proprio perché si oc­
cupa della giustificazione criti­
ca del fondamento della teolo­
gia, della rivelazione?

E’ possibile distinguere fra 
almeno tre funzioni della 
T.F. La prima di queste fun­
zioni, quella apologetica in 
senso stretto, è giustificativa 
e difensiva della fede. In 
quanto cerca di tenere un di- 
SCOl'bu valido anche per il non 
credente essa distingue la T.F. 
daiu Teologia dogmatica.

Ro studio della Parola di

Dio e dell’accettazione di ta­
le Parola nella fede è il com­
pito della seconda funzione 
della T.F., quella dogmatica: 
questa diventa allora un trat­
tato della Rivelazione e del­
le diverse meditazioni stori­
che di tale Rivelazione della 
Chiesa. Infine c’è la funzio­
ne epistemologica. Essa po­
ne la T.F. come teoria assio­
matica e formale delle ca­
tegorie fondamentali della 
teologia.

Da questa breve elencazio­
ne delle funzioni della T.F. 
risulta chara, credo, la col- 
locazione della T.F. e altret­
tanto chiara risulta la sua 
più « integrale funzione apo­
logetica ».

Al n. 2 della « Dei Verbum » 
con una bella immagine, il Con­
cilio Vaticano li afferma che 
con la Rivelazione « Dio invisi­
bile nel suo grande amore par­
la agli uomini come ad amici ». 
Come viene affrontata la te­
matica dei rapporto tra divina 
Rivelazione e storia?

Se la T.F. vuol « giusti­
ficare » la fede e se, tanto 
più, vuole « giustificarla » a- 
gli occhi dell’uomo, sia esso 
credente o non credente, es­
sa deve necessariamente te­
ner conto di condizionamen­
ti culturali e filosofici deh. 
lo spirito moderno e soprat­
tutto deve tener conto della 
cosiddetta « istanza ermeneu­
tica ». Accogliere l’istanza er­
meneutica significa che la 
T.F. dice, con la consapevo­
lezza di ciò che può essere 
detto e comunicato all’uomo 
d’oggi, la Rivelazione. Signifi­
ca prendere sul serio la sto­
ricità della Verità rivelata 
e prendere sul serio la sto­
ricità dell’uomo in quanto 
«soggetto interpretante»; sog­
getto per il quale ogni atto di 
conoscenza è inseparabilmen­
te unito ad una interpreta­
zione di sé. La teologia ha

una preoccupazione ermeneu­
tica nella misura in cui com­
prende che non c’è afferma­
zione su Dio che non impli­
chi un’affermazione sull’uo­
mo. La T.F. non si limita alla 
conoscenza della Verità og­
gettiva degli enunciati dog­
matici, ma ne esprime il sen­
so per l’oggi.

Considerare l'uomo come 
« soggetto interpretante », co­
me fa la T.F. accogliendo l’istan­
za ermeneutica, cioè come sog­
getto per il quale ogni atto 
conoscitivo è strettamente con­
nesso ad una interpretazione di 
sé, ci induce a riflettere più 
attentamente sulla cultura e sui 
suoi rapporti con la fede. Co­
me applicazione della carità e 
per la possibilità di trovare nei 
valori positivi della cultura mo­
derna (GS n. 44) un mezzo per 
preparare gli uomini ad acco­
gliere il mistero evangelico, il 
Concilio ha indicato « il dove­
re (per i credenti) di collabo­
rare con tutti gli uomini alla co­
struzione di un mondo più uma­
no » (GS n. 57). La Gaudium et 
Spes inoltre sottolinea le con­
nessioni storiche e psicologiche 
esistenti tra fede e cultura (n. 
58).

Quali opzioni .fondamentali 
quali riflessioni hanno ispirato 
la progettazione del seminario 
di apologetica sotto questi a- 
spetti?

Paolo VI nella Evangelii 
Nuntiandi, affermava che «la 
rottura tra Vangelo e cultu­
ra è senza dubbio il dramma 
della nostra epoca, come lo 
fu anche di altre. Occorre 
quindi fare tutti gli sforzi in 
vista di una generosa evan­
gelizzazione della cultura, più 
esattamente delle culture. Es­
se devono essere rigenerate 
mediante l’incontro con la 
Buona Novella». Nel recente 
magistero il concetto di cul­
tura ha assunto un ruolo fin

qui ignoto alla riflessione cri­
stiana, un ruolo che supera il 
senso classico di cultura dove 
essa non è che la coltivazione 
della mente e dello spirito- 
trasmessa come eredità socia­
le. Cultura insomma intesa in 
senso predicativo: come si di­
ceva « cultus deorum », cul­
tura agri », « cultus animae ». 
Nei testi del recente magiste­
ro — che in questo recepisco­
no però una evoluzione av­
viata già in età illuministi­
ca e sviluppata con le recen­
ti scienze antropologiche — 
l’accezione predicativa del 
termine diviene secondaria Di 
cultura si parla nel senso del­
la illuminazione dell'intero 
naturale e storico in vista di 
una totalità organica. Si com­
prende ormai che ogni tipo 
di rapporto col mondo, con 
la natura, con la storia com­
porta pur sempre una ri­
strutturazione del, mondo, 
della natura, della storia e 
questo in forza di una visio­
ne o di un progetto radicali. 
Si comprende cioè che la cul­
tura nel senso più predicati­
vo del termine è già sempre 
e radicalmente cultura nel 
senso di ristrutturazione glo­
bale del mondo. Giovanni 
Paolo II nel discorso all’U- 
NESCO (giugno 1980) ricor­
da che « la cultura si situa 
sempre in relazione essenzia­
le e necessaria a ciò che è 
l’uomo, mentre la relazione 
a ciò che egli ha, al suo ave­
re, non è solo secondaria, 
ma del tutto relativa», (n. 7). 
La cultura allora non solo co­
me l’accumulo dei dati, l’in­
ventario dell’avere, la cultu­
ra come fondata su una on­
tologia ovvero su una antro­
pologia non riduttiva. Sulla 
base di questa integrale an­
tropologia possono converge­
re credenti e non credenti.

Si tratta allora della conti­
nuazione di un lavoro apologe­
tico nel senso di una riflessio­

ne sulla esperienza cristiana 
nella sua storicità (storicità che 
non esaurisce però il contenuto 
della salvezza); una riflessione . 
che miri alla individuazione del­
le costanti che pure sono pre­
senti nel continuo mutare dei 
diversi contesti culturali. E' co­
sì, don Grampa? E in quale 
modo concretamente questa di­
versa impostazione ha influito 
sulla riorganizzazione del semi­
nario?

Si è trattato di tentare 
l’edificazione di un lavoro a- 
pologetico che viene inteso 
come mediazione culturale 
che valorizzi quelle leggi di 
struttura della realtà uma­
na — in passato le cosiddet­
te leggi naturali — che valgo­
no non solo come appello al­
la ragione, ad una ragione 
che è presente in ogni uomo 
e si comunica universalmen­
te, ma anche come indicazio­
ne di alcuni dati strutturali 
costanti. Il discorso all’UNE- 
SCO ne individua almeno 
tre: la radice ontologica di 
ogni antropologia, l’irriduci­
bilità ai vari determinismi sto­
rico-concreti, il legame orga­
nico e costitutivo tra espe­
rienza religiosa, cultura e 
antropologia.

Il nostro seminario propo­
nendosi di rileggere alcuni 
schemi culturali, alcuni mo­
delli di cultura con i quali 
l’esperienza cristiana è venu­
ta a confronto, e talvolta a 
scontro, dovrebbel appunto 
essere un tentativo per rico­
noscere ed affermare l’iden­
tità dell'uomo, di questo uo­
mo che è sempre presente 
in tutte le forme particolari 
di cultura. In questa plura­
lità delle culture in seno al­
le quali l’uomo vive, l’uomo 
si sviluppa senza perdere il 
contatto essenziale con l’uni­
tà della cultura in quanto 
dimensione fondamentale ed 
essenziale della sua esisten­
za e del suo essere.
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Gruppo FU CI di Milano ¡Introduzione a! GdF di medicina

La riappropriazion©
del corpo

In un recente libro di Jacques 
Aitali che ha per titolo •• Vita 
e morte della medicina » viene 
esposta, con la scusa di una 
storia della medicina, una teo­
ria che mi sento di condivide­
re nelle sue linee essenziali: 
la medicina è stata, nel corso 
dei secoli, un continuo proces­
so di espropriazione del corpo, 
direi un furto della salute.

La caduta degli Dei
Al ■■ tempo degli Dei », al 

tempo di una visione animisti­
ca del mondo, ciò che di po­
sitivo e di negativo esisteva 
nel corpo e nella psiche del­
l ’uomo era visto come il ri­
sultato di uno scontro tra II 
bene ed il male. In cui l'alter­
nante predominio di spiriti buo­
ni o cattivi causava le malat­
tie o la salute, la nascita o la 
morte: il corpo era null’altro
che un campo di battaglia tra 
del buoni e cattivi; in caso di 
malattia non si trattava di cu­
rare il corpo, ma di placare gli 
dei, ed il medico era lo stre­
gone. Il processo terapeutico 
si svolgeva al di fuori del cor­
po malato. L'uomo era dlsap- 
proprlato della propria salute 
ad opera dei funzionari dell’ 
ordine religioso.

Da questo modo di conce­
pire la medicina non è certo 
stata immune alcuna religiosi­
tà, neppure quella cristiana, 
che pur affermando la nuova 
dignità dell'uomo con l'incarna­
zione di Cristo, tuttavia ha fat­
to lungamente dipendere le ma­
gagne del corpo dalle impru­
denze dello spirito: sottolineo 
che sto parlando di religiosità 
cristiana, e non di magistero
0 di teologia Illuminata, di una 
religiosità in cui chi soffriva di 
epilessia era « l'indemoniato », 
in cui esiste un santo protet­
tore per ogni malattia, in cui 
non si riconoscono le leggi pro­
prie del corpo, dei fenomeni 
naturali, le influenze del l'am­
biente, del tipo di lavoro svol­
to, delle condizioni di vita, del­
l'alimentazione .. . L'uomo non 
può fare niente per la propria 
salute se non pregare, osser­
vare dei regolamenti morali, 
pagare le decime alla parroc­
chia ecc.

1 nuovi stregoni
Situazione nel complesso non 

differente si è verificata quan­
do, a partire dal 1600, si è ve­
nuta creando la medicina mo­
derna, quella che riconosce I’ 
autonomia dei fenomeni del 
corpo e ne indaga i meccani­
smi, con dissezioni sempre più 
piccole, dalla più grossolana

anatomia macroscopica fino ai 
la più sofisticata biologia mo 
lecolare. Paradossalmente pri­
ma l’uomo della strada non 
poteva capire ciò che lo stre­
gone non poteva spiegare per­
ché troppo alieno, troppo se­
parato: ora i meccanismi sono 
talmente interni, profondi 
complicati che non solo non 
possono essere spiegati all'uo 
mo comune, ma sfuggono, nel­
la loro frammentazione ultra- 
specialistica, anche al tentati-

da competente dei problemi 
della salute. Da una medicina 
in cui la salute veniva data da 
Dio, si è passati ad una in cui 
la salute viene ancora total­
mente dall'esterno: da farmaci 
con meccanismi d'azione sem­
pre più mirati e selettivi, da in­
terventi chirugici in cui l’opera­
tore, spesso un semidio, com­
pie appaunto «miracoli» e (per­
cepisce abbondanti decime), da 
una medicina comunque rac­
chiusa in bianchi santuari- in cui 
il medico, quando è buono, vie­
ne detto «missionario». Al ter­
mine della cura, medica, o chi­
rurgica che sia, il paziente ri­
ceve un rassicurante « non si 
preoccupi, ci penso io » a cui 
egli risponde con devozione 
« sono nelle sue mani ».

Se tutto ciò è vero ancora 
una volta l'uomo è disappro­
priato della propria salute, de­
responsabilizzato nei confronti 
del proprio corpo, alienato nel­
le possibilità di intervento. La 
lotta per la salute si svolge di 
fatto in luoghi separati dal 
mondo, ospedali, istituti di ri­
cerca, università in cui si inse­
gnano solo tecniche, nozioni 
utili (quando va bene) esatte 
a volte, ma non si insegna mai 
il modo di renderle patrimonio 
comune.

Ancora l'uomo non sa che 
cosa fare per la propria salute.

Quando più recentemente ci 
si è resi conto che la medici­
na doveva diventare «sociale» 
si è solo potuto pensare a mo­
dalità di intervento che salva­
guardassero l-a specificità del­
la « professione salute »; si so­
no venute a creare delle 
STRUTTURE, basi avanzate in 
terreno alieno: sono così nati 
i consultori per i problemi fa­
miliari, per i drogati, per la sa­
nità dell'ambiente di lavoro, i 
centri per la neuro-psichiatria 
infantile. Sono stati cioè creati 
dei luoghi «a portata di mano», 
in cui il tecnico potesse ren-

dersi conto di persona dei pro­
blemi della gente, ed in cui la 
gente potesse parlare più facil­
mente con il tecnico, che co­
munque rimane «colui che sa», 
colui che dice l'ultima parola. 
Se le cose vanno male è col­
pa della carenza di struttura, 
di personale ecc... Si è passati 
da una concezione monasteria­
le della medicina ad una con­
cezione parrocchiale, se voglia­
mo, ma la sostanza non è cam­
biata

Made in America
Possiamo anche dire, apren­

do una breve parentesi, che un 
altro tipo di furto è in atto nei 
nostri confronti, un furto di ti­
po nazionale. Stiamo sviluppan­
do una medicina di tipo ameri­
cano: tutti quelli che vogliono 
essere i migliori vanno in Ame 
rica, parliamo tutti inglese, uti­
lizziamo strumenti e metodiche 
americani, farmaci concepiti e 
prodotti da industrie america­
ne, studiamo su libri americani 
dati e statistiche che sono ri­
feriti agli USA e che poco e 
male si adattano alla situazione 
nostrana. Tentiamo di mettere 
in piedi una struttura sanitaria 
il cui prezzo economico deve 
essere valutato in dollari per­
ché in lire non ci si riuscireb­
be. In questa corsa dietro gli 
Stati Uniti, la mecca di questa 
religione, nessuno ha tempo di 
fermarsi per chiedere se è li 
che vogliamo arrivare, se il li­
vello di conoscenza del proprio 
corpo sia nella gente america­
na più elevato del nostro. E’ 
possibile applicare un modello 
sanitario americano ad un mon­
do sociale italiano?

Con questa parentesi non vo­
glio dire che non dobbiamo con­
tinuare sulle strade della ricer­
ca scientifica seguendo un mo­
dello efficiente e di molti anni 
avanti a noi: dico che nella 
distribuzione delle risorse na­
zionali bisognerebbe dedicare 
una parte di energie Intel lettua- 
i ed economiche alla divulga­

zione delle conoscenze scien­
tifiche ed alla promozione di 
una maggiore autocoscienza sa­
nitaria tra i cittadini. Ed è qui 
importante fare un esempio: 
una efficace azione «preventi­
va» nei confronti del cancro del­
la mammella deve mirare più 
all'acquisto di un grosso nume­
ro di apparecchi per la termo­
grafia mammaria (sulla cui at­
tendibilità peraltro molti nutro­
no dubbi) o piuttosto ad una 
opera di istruzione alla autoos­
servazione del seno da corri

piersi nelle scuole, o attraver­
so I mass-media? Faccio notare 
un altro aspetto riferito a que­
sto esempio: la donna che im­
para a conoscere la struttura 
e le variazioni ritmiche del pro­
prio seno certamente sarà mol­
to meno ansiosa nei confronti 
della possibilità di sviluppare 
una neoplasia della mammella 
di quella che invece deve uni­
camente basarsi sulla visita di 
controllo del proprio medico o, 
peggio, sul referto della ter­
mografia in cui la macchina, 
nuévo oracolo, ha una precisio­
ne molto poco differente da 
quella di una mano ben allena­
ta, ma non ha occhi o parole 
rassicuranti.

Dalla medicina della 
malattia alla medicina 
della salute

Esiste quindi tuttora un pro­
blema di riappropriazione della 
possibilità di fare qualcosa per 
la propria salute, di fare sì che 
ognuno possa dire qualcosa del 
bene e del male del proprio 
corpo.

La strada alternativa passa, 
a mio parere, per lo sviluppo 
di una medicina che faccia del­
la educazione sanitaria di base 
uno dei cardini di un sistema 
che porti a crescere il livello 
socio-sanitario della popolazio­
ne. Si tratta di progettare un 
grosso lavoro nelle scuole, sul 
territorio, partendo innanzitutto 
dal preparare medici che sap­
piano anche essere operatori 
culturali, oltre che dispensato­
ri di diagnosi e di terapie. E 
vorrei parlare qui brevemente 
anche del ruolo che in questo 
processo di riconquista del cor­
po potrebbe avere la medicina 
riabilitativa come scienza del 
consapevole utilizzo delle pro­
prie energie.

Un piano nazionale di educa­
zione sanitaria non prevede ne­
cessariamente strutture nuove 
e costose, ma, come dicevo, in­
nanzitutto una nuova figura di 
medico, che ponga sullo stesso 
piano di importanza la ricerca, 
l'aggiornamento e la divulgazio­
ne, il rendere patrimonio comu­
ne una scienza nei confronti 
delia quale esistono ancora mol­
ti tabù, molti miti e false di­
cerie.

Molte cose si oppongono og­
gi ad una tale evoluzione della 
figura del medico:

— innanzitutto i medici stes­
si che dalla attuale idea di me­
dico sono attratti più verso la 
super-specializzazione, la ricer­
ca, il reparto ospedaliero, che 
se non pagano dal punto di vi­
sta economico, pagano almeno 
da quello culturale: per un tale 
medico il dedicare tempo a par­
lare con il paziente e tanto più 
dedicarsi ad una attività didat­
tica strutturata equivale ad una 
perdita di tempo;

— in secondo luogo un tale 
piano dovrebbe necessariamen­

te inserirsi all'Interno di una 
scuola a tempo pieno che, at­
tualmente inesistente, sarebbe 
una efficace prevenzione nei 
confronti di molti malesseri 
del mondo giovanile (personal­
mente sono convinto che la 
scuola a tempo pieno sarebbe 
nei confronti del problema dro­
ga molto più efficace di tutti 
i centri anti-droga, che quando 
arrivano, arrivano troppo tardi);

— da alcune parti si ventila 
l’ipotesi che una maggiore cul­
tura della salute andrebbe a 
sfaltare molti miti da cui le 
industrie farmaceutiche, i labo­
ratori di analisi o il più sva­
riato sottobosco dai produttori 
di scarpette ortopediche a quel­
li di estratti di erbe traggono 
indubbio beneficio.

Una grossa rilevanza potreb­
bero avere per un piano di edu­
cazione sanitaria, oltre alle 
scuole, i mezzi di comunica­
zione di massa ed in particola­
re la televisione, possibilmen­
te non relegando questo tipo 
di programmi tra le 13 e le 14 
o dopo le 23 di notte. Una buo­
na possibilità potrebbe essere 
quella dell'impiego dei giovani 
medici in un servizio civile al­
ternativo a quello militare, men­
tre oggi come oggi un medico 
obiettore di coscienza, se vuo­
le fare il medico durante il suo 
servizio civile deve quasi au­
gurarsi che succeda un terre­
moto o qualche altra calamità 
naturale.

Il gesto e il corpo
L'altro aspetto che vorrei met. 

tere in evidenza in questo pro­
cesso è quello della medicina 
riabilitativa, che verrà ripreso 
con ben altra competenza e 
completezza da chi guiderà i 
prossimi incontri.

Il riabilitatore si propone dì 
vedere che cose di positivo ri­
mane nell'organismo di una per­
sona dopo un fatto patologico 
di varia natura per sfruttare a 
pieno queste capacità residue 
in vista di un recupero il più 
completo possibile. Gli esempi 
si potrebbero fare a centinaia 
tra le varie patologie, ma an­
che quando non intervengano 
particolari fatti patologici, nu­
merose persone avrebbero bi­
sogno di chi insegni loro a re­
spirare nel modo più efficace, 
o a muoversi nel modo più eco­
nomico. Si tratta spesso di 
scomporre movimenti complessi 
in movimenti semplici riappren­
dendo od apprendendo i quali, 
uno ad uno, possa ridiventare 
naturale il movimento comples 
so la cui configurazione men­
tale sia andata per esempio 
persa per un insulto cerebro­
vascolare. Si tratta di una edu­
cazione alla padronanza del pro­
prio corpo non in dipendenza 
da fattori esterni ma dalla pro­
pria volontà e dalle proprie ri­
sorse evidenziate e guidate in 
via propedeutica da un tecnico.

Siamo all’opposto, per certi 
versi, di una medicina vista co­
me consumo di farmaci, di a- 
nalisi mediche, protesi ecc... 
Con la riabilitazione ed il cre­
scere di una cultura della pre­
venzione e dell’igiene di vita, 
siamo all'opposto, se vogliamo 
lanciarci in ipotesi fantascien­
tifiche e ritornare al libro di 
AttaIi, di una eventuale medi­
cina dei trapianti che, se auspi­
cabili e positivi quando siano 
l'unica arma, non devono di­
ventare la scusa per non pre­
venire ad esempio il rovinio 
di un cuore dovuto a malattie 
curabili come l'ipertensione, la 
malattia reumatica ecc....

Stefano Savonitto

Questo numero è stato chiuso 
in tipografia 1*8 maggio 1982 RICERCA

Direttore: G iorgio Tonini. Responsabile: Giu- 
seppino Monni. Condirettore: Michele Nico- 
l.etti. Redaz.: G iorgio A rm ille i, Teresa
Bartolomei. A lberto Bobbio, Salvatore 
Scicolone, Beppe Tognon, Mauro V igini. 
Direzione e Amm. Via della C oncilia ­
zione. 1 - 00193 Roma. Tel 655.621. c .c .d

n. 35038009 intestato a: « Ricerca ». Fede 
razione Universitaria Cattolica Italiana. Spe­
dizione abbonamento postale Gruppo II 
70%. Litotipogr. « Nova AGEP ». 00183 Ro­
ma. Telefono 65 65.262. La rivista viene in ­
viata normalmente agli isc ritti della Fede­
razione Universitaria Cattolica Italiana. Con­

dizioni di abbonamento esterne: annuo
L. 12.000, sostenitore L. 15.000, un numero 
L. 200, arretrato L. 500. Aut. del Tribunale 
di Roma n. 4938 del 5 dicembre 1955 La 
collaborazione è aperta a tu tti gli univer­
sitari; g li a rtico li non pubblicati non 
restitu iscono


